
Giuseppe Allamano e la guerra

Un  libro  di  recente  pubblicazione,  dal  titolo
«Un’enciclica sulla pace in Ucraina», (Terra santa
edizioni, 2022) raccoglie gli appelli accorati e
gli inviti alla pace rivolti da papa Francesco
nell’ultimo anno ai responsabili delle nazioni e a
tutta  l’umanità.  Il  testo  richiama  tutti,
particolarmente  i  cristiani,  a  essere  donne  e
uomini di pace, a supplicare il Dio della pace,
dell’amore e della speranza affinché illumini i
governanti e questi si impegnino a fare cessare la
guerra nel cuore dell’Europa e in ogni altra parte
del mondo. Più volte il Papa si chiede a quante
tragedie l’umanità deve ancora assistere prima che
si convinca che ogni guerra è soltanto una strada
di  morte  e  che  attraverso  di  essa  si  hanno
soltanto vinti e vittime e nessun vincitore.
Sappiamo che la guerra è un male che accompagna il cammino
dell’umanità dai tempi più antichi. Giuseppe Allamano e il suo
collaboratore  Giacomo  Camisassa  hanno  partecipato
indirettamente  alle  nefaste  vicende  della  guerra  del
1915-1918,  sia  in  Italia  come  in  Africa,  attraverso  le
peripezie dei loro missionari e missionarie. I prodromi della
Grande  guerra  iniziarono  già  nel  1914  e  si  manifestarono
pienamente  l’anno  successivo  nelle  gravi  ristrettezze
economiche e poi nel richiamo alle armi di molti studenti
missionari e giovani sacerdoti. Nel 1915 complessivamente 38
missionari  vennero  chiamati  alle  armi.  Confessò  l’Allamano
stesso, parlando confidenzialmente alle missionarie: «Dopo la
partenza del primo scaglione stavo discorrendo con il can.
Camisassa,  ed  egli,  tanto  più  sensibile  quanto  meno  lo
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dimostrava all’esterno, esclamò: “Povero Istituto!” e proruppe
in pianto».

L’Allamano  seguì  i  suoi  giovani  «militari»  con  una
corrispondenza  fitta,  calda  e  paterna.  Consigliò  loro  di
arruolarsi nella sanità, offrì suggerimenti pratici per la
loro vita spirituale, infuse in loro fiducia e coraggio. La
nuova casa delle missionarie, non ancora totalmente terminata,
venne sequestrata come deposito di medicinali per i soldati in
guerra. La prima vittima del conflitto fu lo studente Baldi
(+1917), costretto a combattere in prima linea. Anche tra le
missionarie  si  ebbero  alcune  vittime  a  motivo  delle
ristrettezze nel vitto, per il freddo invernale e a causa
delle  continue  trepidazioni.  In  Kenya,  dove  c’era  una
mortalità altissima tra gli oltre 300mila portatori locali
(carriers) arruolati a forza dagli inglesi per sostenere le
loro truppe contro i tedeschi del Tanganyka, i missionari e le
missionarie offrirono la loro prestazione spirituale e medica
a  favore  degli  africani  nei  molti  ospedali  da  campo.  Ne
partirono circa una quarantina, tra cui suor Irene Stefani,
ora  beata.  Erano  accompagnati  anche  da  alcuni  dei  primi
cristiani offertisi come volontari.

Nel novembre1918, con un solenne Te Deum cantato al Santuario
della Consolata, i fedeli di Torino poterono ringraziare il
Signore che l’orrenda follia della guerra era terminata. Anche
l’Allamano,  con  cuore  riconoscente,  poté  finalmente
riabbracciare  i  suoi  missionari  ritornati  dalle  armi.

padre Piero Trabucco



Le spiritualità dell’Allamano
La spiritualità dell’Allamano può essere paragonata alla casa
di un fabbricante di tamburi africano. In essa si trovano
tamburi realizzati con diverse pelli di animali. Ogni tamburo
produce un suono diverso con un proprio significato e una
propria funzione.

Spirito di comunità

Definita  in  termini  molto  semplici,  la  spiritualità  si
riferisce al modo con cui viviamo la nostra vita. Essa è
composta da diversi elementi che corrispondono ad altrettante
scelte consapevoli fatte da individui o gruppi per vivere la
propria vita in modo più profondo. Quindi la spiritualità
riguarda la vita vissuta in profondità.



Se  la  spiritualità  riguarda  le  scelte  consapevoli,  allora
possiamo parlare di spiritualità al plurale perché scegliamo
di vivere la nostra vita secondo vari stili.

Sulla  base  di  quanto  detto,  possiamo  parlare  della
spiritualità  di  Giuseppe  Allamano?

Il  padre  fondatore  parla  frequentemente  dello  spirito  di
comunità. Lo faceva, per esempio, quando diceva: «Dimostri di
essere veramente un missionario della Consolata se hai lo
spirito della comunità e regoli la tua vita quotidiana secondo
esso»; e poi ancora: «Lo spirito dà vita alle singole comunità
così come a ciascun membro»; e in un’altra occasione: «Devi
possedere lo spirito dei Missionari della Consolata nei tuoi
pensieri, parole e azioni».

Spiritualità al plurale
Leggendo gli scritti spirituali dell’Allamano e considerando
che la spiritualità ha a che fare con i modi in cui viviamo la
nostra  vita,  possiamo  riconoscere  diverse  spiritualità  ben
articolate ed espresse nella sua vita:

la spiritualità mariana, che pone Maria al centro del1.
nostro apostolato missionario come nostra madre;
la  spiritualità  eucaristica,  che  ci  ricorda  la2.
centralità dell’Eucaristia come fonte e culmine della
nostra vita cristiana;
la  spiritualità  missionaria  che  è  la  caratteristica3.
distintiva di un vero missionario della Consolata;
la spiritualità dell’autorità che parla del ruolo dei4.
superiori come padri spirituali e pastori di anime;
la spiritualità femminile, che sottolinea il ruolo della5.
donna nel lavoro missionario di evangelizzazione, con
Maria come modello;
la spiritualità economica, che parla dell’uso corretto6.
dei  beni  temporali,  dei  possedimenti  e  della  loro
amministrazione, basata sul voto di povertà.



Spiritualità ecologica
Un  cenno  particolare  per  la  sua  attualità  merita  la
spiritualità ecologica dell’Allamano (la numero 7): essa si
intravede  nei  suoi  scritti  per  l’uso  frequente  che  fa  di
immagini che appartengono alla natura; per lui esiste uno
stretto  legame  fra  la  vita  della  natura  e  la  vita  delle
persone e dei missionari. Così come la natura sostiene la vita
nel mondo, allo stesso modo la missione sostiene la vita di un
missionario della Consolata. Poi, così come la natura ha la
sua origine in Dio, lo stesso succede con la missione di un
missionario della Consolata.

Questo linguaggio ha profonde radici bibliche che possiamo
trovare in alcune analogie proprie di San Paolo, ad esempio
nella Lettera ai Romani quando, scrivendo della relazione fra
Ebrei e Gentili, Paolo afferma che «se tu, infatti, dall’olivo
selvatico che eri, secondo la tua natura, sei stato tagliato
via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono,
quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno
venire di nuovo innestati sul proprio olivo!» (Rm 11,24).

Giuseppe  Allamano,  per  esempio,  applica  questo  linguaggio
ecologico paolino quando parla dei doveri dei superiori e
della necessità della formazione. Per lui i Missionari della
Consolata sono come «piante tenere o delicate» nel giardino
della chiesa. Ai superiori spetta allora il ruolo del «taglio
e potatura» perché il Signore desidera che loro crescano bene,
retti e prosperi; «tagliano tutto ciò che è difettoso» nei
missionari  affinché  un  giorno  possano  produrre  abbondanti
frutti di santificazione e lavoro apostolico.

La stessa allegoria la troviamo con l’immagine, anche questa
molto biblica, della vite. «Prima che cominci la primavera, è
opportuno che il contadino poti la vite. La vite piange, ma
pensa ai bei rami che cresceranno, e allora lui non si pente».

Oggi,  quando  l’umanità  sta  affrontando  una  grave  crisi



ecologica,  questi  dettagli  della  spiritualità  di  Giuseppe
Allamano sono importanti perché, anche se Dio ha creato tutto
da sé, ci ha lasciato in eredità la missione della cura della
Casa  comune.  Questa  visione  è  pienamente  in  linea  con
l’ecologia  integrale  proposta  da  papa  Francesco  nella  sua
enciclica Laudato si’.

Come il suono di tamburi diversi
La parola «Spirito» non è sinonimo di spiritualità: lo spirito
è  ciò  che  è  nel  profondo,  il  principio  vitale,  ciò  che
definisce  un’identità  particolare.  La  spiritualità  si
riferisce  alla  nostra  relazione  con  questo  spirito,  come
riconosciamo e siamo aperti a uno spirito particolare. In
questo  senso,  la  nostra  spiritualità  si  riferisce  a  come
viviamo in relazione allo spirito che Dio ha ispirato al padre
Allamano quando questi ha fondato la sua comunità.

Quindi  a  cosa  possiamo  paragonare  la  spiritualità
dell’Allamano?  Può  essere  paragonata  alla  bottega  di  un
fabbricante  di  tamburi  africano.  Nel  suo  laboratorio  si
trovano  tamburi  fatti  con  pelli  di  animali  diverse.  Ogni
tamburo produce un suono diverso con significati e funzioni
diverse: c’è quello che avvisa la gente della morte di un
membro importante della comunità; c’è quello che chiama a un
raduno urgente e quello che annuncia il principio o la fine di
un conflitto. Anche se questi tamburi sono differenti, tutti,
in diverso modo, contribuiscono alla vita della comunità.

padre Charles Orero



Disponibilità,  Presenza,
Carità
Padre Franco Gioda, missionario per trent’anni in Mozambico
dove ha conosciuto la povertà, la fame e la guerra civile che
ha  devastato  quel  paese  per  lunghi  anni,  era  un  grande
innamorato della Consolata e del fondatore. Riportiamo alcuni
suoi  pensieri  espressi  nell’ultima  omelia  pronunciata  poco
tempo prima della sua morte avvenuta il 17 ottobre 2021.

Due icone mariane
Nel Vangelo abbiamo due icone che ci parlano della Madonna che
consola: Maria che va da Elisabetta a portare Gesù, e Maria ai
piedi della croce. Le contempliamo in relazione a Giuseppe
Allamano, rettore del santuario della Consolata per 46 anni e



formatore  del  clero  della  diocesi  a  cui  trasmetteva  «la
spiritualità della Consolata», cioè non solo una devozione, ma
uno stile di vita da imitare.

Questo  stile  di  vita  si  caratterizza  per  disponibilità,
presenza  e  delicatezza  nella  carità.  Troviamo  queste  tre
caratteristiche molto ben scolpite in Maria di Nazaret e anche
nell’Allamano.

L’annunciazione
Maria  di  Nazaret  nell’annunciazione  vive  un’esperienza
profonda di Dio che si inserisce nella sua vita e dà la sua
disponibilità piena alla sua richiesta. Capisce ben poco di
quanto le viene chiesto, ma una cosa la intuisce e cioè che
deve mettersi nelle mani di Dio e fidarsi completamente di
lui.

Con la forza dello Spirito parte, quindi, e va a incontrare
Elisabetta. Non va semplicemente a salutarla, ma ad aiutarla
per  tre  mesi  finché  si  compie  la  sua  maternità.  Ecco  la
disponibilità di Maria.

Poi  Maria  ritorna  nel  suo  mistero  di  Nazaret.  E  qui
immaginiamo il suo colloquio con Gesù, fatto di delicatezza,
di carità e di dolcezza. Notiamo bene che Maria ha capito chi
fosse veramente Gesù solo nella Pentecoste.

Maria sotto la croce
Nella seconda icona contempliamo Maria nel Calvario: cosa fa
Maria sotto la croce? Umanamente niente. Non estrae i chiodi
dalla  croce,  ma  è  presente.  Lì  possiamo  vedere  anche
spiritualmente  il  nostro  cammino  di  missionari:  chi  può
cammina, va, non si ferma, e chi è anziano e non può andare
rimane fermo ai piedi della croce, rimane vicino a Cristo che
sta soffrendo. Cosa fa? Niente e tutto. A una persona che sta
morendo si tiene la mano affinché senta che qualcuno le vuole



bene. Questo è quello che fa Maria.

Disponibilità
Disponibilità, presenza e carità: tre caratteristiche che sono
espressione  di  una  spiritualità  allamaniana  e  nostra.
Innanzitutto, la disponibilità a compiere la volontà di Dio
con ottimismo sapendo che è lui che dirige tutto, e lui «ha
scelto te che sei peccatore, quindi fidati del Signore!».

Ci  sono  molte  difficoltà  nella  vita  missionaria,  ma  non
bisogna  essere  pessimisti  dicendo  che  «tutto  va  male»,
dimenticando la parabola del seminatore che «esce» non per
seminare, ma per «gettare» il seme e dove cade fruttificherà,
oggi e domani forse no, ma il terzo giorno forse sì.

Io stesso ho constatato in Mozambico che, dopo tanti anni, si
ricordavano di «quel missionario» che era stato «in quella
missione» solo poche volte e poi avevano dovuto chiuderla per
la guerra… il seme è rimasto. Non giudichiamo il seme, ma
affidiamoci alla forza di Dio.

Ricordiamo  la  comunità  di  Efeso  che  nel  digiuno  e  nella
preghiera ha sentito la voce dello Spirito: «Riservate per me
Barnaba  e  Paolo».  Quella  era  una  comunità  ottimista  che
riteneva valido il partire per annunciare Cristo a popoli che
non lo conoscevano.

E così oggi: vale ancora il fatto che persone lascino tutto e
vadano a incontrare i miliardi di persone che non conoscono
Cristo.

Presenza
In tempo di guerra in Mozambico molti missionari sono andati
via.  Noi  della  Consolata  siamo  rimasti:  è  un  orgoglio
religioso giusto. Ed è anche grazie a questa presenza che in
quel paese è nata una Chiesa nuova fondata sul lavoro dei
catechisti, una Chiesa che nasce dalla base e che sta portando



molti frutti di vita cristiana. Il missionario, quindi, non
dice: «Qui non c’è nessuno, qui non vale la pena lavorare». La
sua presenza viva, attiva, positiva è seme di nuovi frutti.

Carità
Da giovane ho parlato con alcuni preti del mio paese che
avevano  conosciuto  l’Allamano  e  mi  raccontavano  che  lui,
quando in chiesa vedeva un po’ di gente, aspettava e poi si
accostava a questa e a quella persona e le chiedeva se avesse
bisogno di qualcosa, se voleva che pregasse per lei. Emerge,
cioè, la sua dimensione personale che era «il fiore della
carità», stare vicino, accompagnare, aiutare. Una dimensione
che trasmetteva ai missionari con il «comando» di amare gli
africani.

Le tre perle dell’evangelizzazione
Ecco, dunque, l’importanza di vivere l’icona di Maria che va a
portare Gesù a Elisabetta e quella di Maria che sta ai piedi
della  croce.  Se  siamo  giovani,  chiediamo  la  grazia
dell’ottimismo  che  cancella  la  sedentarietà  e,  se  siamo
anziani, chiediamo la grazia di essere come Maria ai piedi
della croce che fa tutto anche se sembra che faccia niente.

In  questa  prospettiva  noi  viviamo  le  tre  perle
dell’evangelizzazione. La disponibilità: «Fai di me ciò che
vuoi»; la presenza: il samaritano che si fa carico dell’uomo
che giace mezzo morto lungo la strada, e il fiore della carità
che lo spinge a pagare per lui.

padre Franco Gioda

 


